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AGORÀ

I PAPI DEL ’900
E L’ERESIA RAZZISTA

DEL FASCISMO
MARCO RONCALLI

all’agosto 1938 si
pubblica in Roma [...]
la Rivista “La Difesa

della Razza”. Con vivo rammarico
si è constatato che sovente i
quaderni di detta Rivista
contengono non soltanto gravi
offese alla Religione cattolica, ma
anche veri errori ed eresie, come si
rileva dal qui unito Promemoria.
La Santa Sede non può non
preoccuparsi seriamente del
dannoso influsso che la Rivista –
già largamente diffusa soprattutto
fra le istituzioni scolastiche – verrà
ad avere sulle coscienze
cattoliche…». Era il 20 marzo 1939,
da mesi si era acceso un duro
confronto fra la Chiesa e il regime
dopo il varo delle leggi razziali, e la
Segreteria di Stato vaticana faceva
pervenire all’Ambasciata d’Italia
presso la Santa Sede questa nota
accompagnata dal citato
Promemoria che, redatto nei mesi
precedenti per volontà di Pio XI e
consegnato per volontà del
successore Pio XII, affermava
l’inconciliabilità tra razzismo e
dottrina cattolica, indicando tesi
assurde ribadite dalla direzione
(«L’Eterno, cui noi obbediamo, il
nostro Dio è solo la patria»; «Il
Cristianesimo prese il suo corpo
cattolico facendosi romano» ;
«Religione e razza sono per il
popolo italiano un tutto unico»
ecc.). Un giudizio tranchant,
quello di questi due testi inediti
ora al centro di un saggio di
Gabriele Rigano («La svolta
razzista», Edb, testo già anticipato
dalla rivista «Cristianesimo nella
Storia»). E un giudizio che – come
spiegano queste pagine –
affrontava il tema del razzismo in
chiave dottrinale prima che
politica: condannandone la carica
neopagana, l’idea di un
cattolicesimo identitario ed
epurato dell’Antico Testamento ,
come pure una falsa idea del ruolo
di Roma nella storia. Non a caso

già nel luglio ’38
papa Ratti
aveva criticato il
“Manifesto
degli scienziati
razzisti” e nel
settembre
seguente aveva
parlato di
cristiani
«spiritualmente

semiti». Non a caso anche il
Sant’Uffizio aveva aperto un
fascicolo su “La Difesa della
Razza”, già bersaglio dell’
“Osservatore romano” che il 15
settembre 1938, dopo aver
indicato esempi di immoralità
nelle pagine dirette da Interlandi
ne escludeva l’accoglienza  negli
istituti cattolici. Ad allarmare la
Santa Sede era la tenuta del
mondo cattolico italiano, in
particolare del clero, di fronte alla
crisi con lo Stato sulla questione
razziale. Proprio per questo
un’altra nota vaticana, già il 20
ottobre ’38, aveva auspicato il
rifiuto de “La Difesa della razza”:
per evitare che «una buona parte
del Clero», non sempre all’altezza
«quanto a formazione dottrinale e
culturale», assorbisse
inconsciamente «quel cumulo di
errori e di eresie» offerto sui
quotidiani fascisti «comunemente
letti anche dal Clero». Insomma:
un argine al pericolo di una parte
del Clero schierata dalla parte
governativa innanzitutto per
ignoranza :con le immaginabili
conseguenze. Se ciò non impedì
che alcuni ecclesiastici  aderissero
alla rivista antisemita, Rigano ci
aiuta però qui a capire come la
frattura tra Chiesa e regime su
questo punto del razzismo
andasse ben oltre gli equilibri
diplomatici, politici, o le sensibilità
personali. Davanti ai nostri occhi
c’è la consapevolezza della posta
in gioco derivante dalla
confusione pericolosa fra gli
elementi umano e divino, o dal
disfattismo fatto risalire alla
Bibbia. Insieme a tante
affermazioni che colpivano le
verità cristiane  e investivano
l’identità di una Chiesa che, tardi,
cominciava a capire i suoi errori
strategici.
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IDEE. Nel generale individualismo molti cadono preda del consumismo e finiscono
ai margini della società. Parla la psicoanalista Ternynck: «Radici sempre più fragili»
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E D I TO R I A L E

DA PARIGI DANIELE ZAPPALÀ

iviamo in un’epoca che
cerca di farsi ascoltare
anche attraverso coloro

che varcano la soglia di uno
psicanalista». Catherine Ternynck,
francese, ha costruito la propria
visione di certe sofferenze tipiche
dell’Europa di oggi innanzitutto
attraverso l’ascolto di
centinaia di "clienti"
stesi su un lettino. A
proposito del suo ultimo
saggio in uscita in Italia,
L’uomo di sabbia,
individualismo e perdita
di sé (Vita e Pensiero, pp.
204, euro 16), la
psicanalista racconta
che è nato dalla
percezione di una trama
di fondo, «la distanza
crescente fra l’esigenza
individualista di
performance, o di competenza, e il
declino dei valori umanistici». Un
divario dalle immediate ricadute
sociali: «Almeno in Francia, constato
un fossato fra coloro che sembrano
adatti per la corsa individualista e gli
altri, i quali diventano spesso prede
del consumismo e dell’edonismo,
come se esistesse una
predisposizione per finire ai
margini». Una predisposizione
evidentemente non biologica,
chiarisce l’autrice: «C’è chi è
cresciuto in un universo abbastanza
strutturato e riesce a coniugare
individualismo e umanesimo. Ma

V«
altri non vi riescono, non avendo
integrato l’idea di autorità, di legge,
restando perlopiù estranei al
simbolico e dunque incapaci di
limitarsi». Il titolo del saggio si
riferisce a un identikit generico che
pare diffondersi nelle nostre società:
«L’uomo di sabbia non ha radici
solide, è cresciuto su una terra
povera, senza humus, dove ad
esempio l’autorità ha perduto la

propria legittimità, dove i bambini
devono issarsi nella vita senza figure
disposte a formarli, in un quadro di
relazioni filiali disgregate». La
fragilità delle radici, chiarisce la
Ternynck, sembra suscitare una
sorta di nuova fobia di fondo:
«L’assenza è molto presto assimilata
al vuoto assoluto. Dunque, non
dobbiamo mancare di nulla, non
sopportiamo privazioni e
frustrazioni. Eppure, l’assenza è un
tassello importante, perché iscriverla
nelle nostre vite ci permette di
simbolizzare. Ma la divaricazione fra
quest’esigenza e quelle

dell’economia di mercato diventa
lacerante. Per questo, diveniamo
malati del troppo, degli eccessi». In
famiglia, poi, la sfida è quotidiana:
«Per i genitori, saper esercitare sui
figli una giusta autorità e trasmettere
in particolare il senso dei limiti è un
dono prezioso. Ciò consentirà più
tardi ai figli di divenire autori della
propria vita. Ma la nostra società
tende implicitamente a

colpevolizzare
quest’autorità». In questo
quadro d’insoddisfazioni
che si traducono talora
anche in rivendicazioni
associative e collettive
estreme, certi governi
cedono e si lanciano in
progetti legislativi più che
controversi, come quello
sul "matrimonio per tutti"
che sta spaccando la
Francia. In proposito, la
saggista spiega: «Sulla
scorta di questo progetto di

legge, si considera che ogni persona
può detenere al contempo
un’identità maschile e femminile.
Ma non credo che per la
strutturazione di un bambino, una
madre che veste i panni di padre sia
equivalente rispetto a una coppia
tradizionale». In ballo, vi sono
questioni di portata antropologica,
dato che «il rapporto filiale ha da
sempre poggiato su un equilibrio fra
la dimensione verticale, quella
genealogica, e una dimensione
orizzontale, ovvero quella coniugale
fra gli sposi». Proprio per questo,
sottolinea la Ternynck, «vi sono in

Francia tanti psicanalisti anche non
credenti che criticano questo
progetto di legge come
disumanizzante». Secondo l’autrice,
le generazioni attuali pagano
probabilmente pure certi effetti
imprevisti dei cambiamenti epocali
del Dopoguerra: «Il vento libertario
conosciuto negli anni Settanta ha
finito per rivelare una libertà
pesante, per nulla uguale per tutti.
L’autonomia si è trasformata in un
autonomismo volontarista che può
pure sfinire chi è impegnato ogni
giorno a costruire la propria
traiettoria di vita, a pensarla e a
difenderla. Da qui, le frequenti
cadute in un individualismo
forsennato. Sul piano clinico, ciò può
invece accompagnare delle
depressioni o il loro rovescio, delle
dipendenze di ogni tipo. In un’epoca
di presunta autonomia, non si sono
mai viste tante persone dipendenti».
Ma allora, come arrestare la
destrutturazione? In proposito, la
Ternynck ammette che è difficile
decifrare fra tanti segnali
contradditori. Ma esprime almeno
una convinzione: «La sfida del XXI
secolo consiste nel ritrovare della
forza. Probabilmente, reintegrando
l’umano, i valori umanistici e
spirituali, fra cui anche il rapporto
con il male, la colpa, la vulnerabilità.
Il male esiste, è in noi, saperlo
pensare può rafforzarci. Un vero
soggetto si costruisce anche
attraverso la vulnerabilità e i
fallimenti. La vera libertà fa sempre il
paio con il senso di responsabilità».
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Ma l’uomo di oggi
ha i piedi di sabbia?

Dostoevskij,
se l’Idiota mette
fine alla bontà
◆ Da giovedì 28 febbraio la
Fondazione Corrente in via
Carlo Porta a Milano ospita un
nuovo ciclo di conversazioni
sull’estetica. Gli incontri
metteranno a confronto i
filosofi sul tema del romanzo.
Gli incontri si terranno a
cadenza settimanale tutti i
giovedì fino all’11 aprile alle
ore 17 e saranno a ingresso
libero. Giovedì 28 comincia
Gabriele Scaramuzza parlando
dell’«Idiota» di Dostoevskij.
Come Dostoevskij scrive a
un’amica, il principe Myshkin
è uomo "positivamente
buono". Ma è difficile e spesso
melenso scrivere di eroi buoni.
La storia dell’Idiota di fatto
non è la storia della bontà,
tanto meno è un’apologia
della bontà. È piuttosto la
storia della disfatta della
bontà. Gli appuntamenti
successivi vedranno
protagonisti F. Papi su V. Woolf,
E. Franzini su Diderot, R.
Diodato su Camus, E. Rensi su
A. de Vigny e S. Borutti su
Nabokov. Info: 02.6572627.

Nansen, l’Artico
e l’effetto serra:
mostra a Napoli
◆ Mentre l’Unep, l’ente
dell’Onu per la protezione
ambientale, lancia l’allarme
sullo scioglimento dei ghiacci
della calotta artica, a Napoli
alla Città della Scienza
domani, alle ore 19, si rende
omaggio a Fridtjof Nansen,
scienziato, esploratore polare,
Premio Nobel per la Pace nel
1922, con una mostra mostra
che illustra anche le ricerche
in ambiente artico condotte
dal Cnr, attivo in quest’area
da oltre 15 anni. Fino al 31
maggio il visitatore potrà
ammirare immagini d’epoca,
reperti Inuit recuperati in
Groenlandia dallo stesso
Nansen, documenti storici e
assistere all’anteprima di una
clip del documentario
sull’impresa di Nansen con la
nave Fram e sulle
connessioni del suo progetto
di studio con altre spedizioni
artiche. È esposto anche un
modellino dell’imbarcazione,
messo a confronto con una
nave militare studiata presso
l’Istituto Insean del Cnr.

Lucca, l’Unesco
per la Giornata
dell’etica globale
◆ Dall’8 al 12 marzo si riunirà
a Lucca il Consiglio della
Federazione mondiale dei
Club Unesco per dibattere
sulla proposta di istituire la
giornata mondiale dell’etica,
che dovrebbe tenersi ogni
anno l’11 marzo, ricorrenza
del disastro di Fukushima del
2011. Per quattro giorni, i
delegati provenienti da oltre
cento Paesi discuteranno di
una nuova etica globale che
ponga fine a un degrado che è
sotto gli occhi di tutti. Sabato,
alle 15, a Palazzo Ducale il
convegno : «Il linguaggio
universale della musica e
dell’arte per un’etica globale»,
con la lectio magistralis di
Giovanni Puglisi. Lunedì, i
lavori si spostano a Firenze
dove, a Palazzo della Signoria,
verrà presentata la proposta
per la giornata mondiale
dell’etica globale. Nel
pomeriggio, a palazzo Medici
Riccardi, i seminari su
«Educazione all’etica globale»,
«Valori etici nelle arti minori:
l’artigianato», «L’etica nella
gestione dei beni culturali»,
«Leggere l’arte sacra per
un’etica globale». Martedì, a
Lucca, la Dichiarazione finale.

Contestazioni
studentesche alla
Sorbona di Parigi

nel Maggio ’68.
Sotto la psicologa

Catherine Ternynck

Papa Pio XII

CULTURA
RELIGIONI
TEMPO LIBERO
SPETTACOLI
SPORT

«La forbice fra bisogni
e logiche dell’economia
di mercato è lacerante.
Per questo, diveniamo
malati del troppo, degli
eccessi. Più in difficoltà
si trovano i genitori, che
non sanno più educare
i figli al senso del limite»


